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PER IMMEGmRE L'ISTRUZIONE PPBIJICÌ 

»A ATTUABSI 

NELL'AN.'̂ O {SCOLASTICO 1855-50. 

Il Ministero della pubblica istruzione néirim-
pero d'Austria prosegue la sua opera di riformai 
con alacrità e con iargbézza di vedute pedag0'<>̂  
fiche, in modo da eguagliare quiinto in propositô  
di studj fecesi nella colta Germania e quanto og­
gidì va ad organizzarsi in Francia; e nuoVtf prova 
sieno le tre recenti ordinanze per le quali pressò 
la R. Università di Pàdova fu istituito un Semi­
nario storico-geografico-fiiologico, e furono stabili-
ti stìpendj per aspiranti all'insegnamento della lingua 
tedesca, ed eziandio per sette od otto giovani che 
abbiano ad occuparsi dell' esame di nuove fonti 
ad illustrazione della storia anstriaca e delle più 
strette c/1 intime relazioni di essa collo svolgimento 
del grande dramma dell'istoria politica europea. 

Perchè il nuovo Î iano dell'istruzione modìa 
possa attuarsi in tutta la sua estensione è d'uopo 
dapprima apparecchiare maestri abili; Ciò compreso 
il Legishitore, e a ciò provvederà appunto in parte 
il Seminario storico-geografico-filologico; mentre 
se ne'Ginnasj lo insegnamento delle lingue clas­
siche e della storia e geografia non può recarsi 
ad un punto elevato^ non perciò i docenti sono 
esonerati dall' obbligo di cognizioni esatte e pro­
fonde, e dalla conoscenza di tutte quelle fonti che 
assicurino la continuazione di siffatti studj. Il la­
voro de'dotti lii ogni Nazione elevò la filologia a 
dignità filosoiica, e l'istoria e la geografia in meno 
d'un secolo mutarono essenzialmente il semplice 
loro carattere primitivo per piegarsi ai nuovi bi­
sogni 0 agli scopi della società. Quindi, poiché 
ciascuna di queste scienze domanda lunghe fatiche 
e ajuli di consiglio e di mezzi materiali, nulla di 
più opportuno che l'istituzione di pubblici Profes-' 
rori dedicali allo scopo di apparecchiare abili mae­
stri pei Ginnasj dello Stato. L' Università di Pa­
dova col prossimo venturo anno scolastico avrà, 
come quella dì Vienna, un tale Seminario, da cui 
usciranno per la gioventù de' Ginnasj italiani mae­
stri ilaliaui; e la dottrina o la fama dei professori 
Nardi, de Leva, Foylizch e Canal ci sono gua-
rauligia di un ottimo effetto. 

La necessità della :Iingoa tedesca è indicata 
già dal suo carattere dì lingua oflieiale; ed essendo 
ormai dichiarala obbligatoria pé'Ginnasj, l'avere 
in questi abili maestri di essa era argomento de­
gno delia superioKC considerazione. Ma non sem­
pre ì maestri tedeschi sono in grado d'insegnare 
questa lingua iron profitto della nostra gioventù, 
anzi si potrebbe con molti esempj provare il coh-
irario; quindi gli stipendj offerti dal Ministero ad 
alcuni dei nostri che si rechino a Vienna allo studio 
di qtiesta lingua per*poi divenirne maestri ne' GiA-
nasj delle Provincie italiane è previdenza com-
mendevolissima. Questi, già educati all' amore dello 
patrie lettere,. si faranno con alacrità a studiare 
una lingua ed una letteratura tanto bella ed ori-* 
ginale com' è la germànica, ed in Italia, più ohe 
non sia oggid), la renderanno popolare ne' suoi 
capolavori, tali maestri, che avranno ricevuto untt 
soda istituzione, renderanno un utile sorvigia alla 
gioventù italiana, la quale trovò finora di sòvver-
chio dilTicile lo studio del tedesco e per i cattivi 
melodi e per la pedanteria di sedicenti professori 
da cartello promettenti, eoa poche lezioni e pochi 
soldi, miracoli di-scienza. 

Gli stìpendj poi promessi ad alcuni giovat)i 
per r incarico, di istruirsi nell' istoria 'austriaca e 
negli Archivii dello Stalo trovare nuove fonti di 
essa indicano come il Ministero ha ih animo di 
apparecchiare ottimi libri di testo e di coadjuvare 
la pubblica opinione nel riconoscere la parte im­
portantissima ch'ebbe in ogni tempo l'Austria nello 
svolgersi de' grandi avvenimenti europei. Questa 
esplorazione negli Archivj, oltreché dilucidare molti 
veri storici, farà di quo' giovani ottimi maestri di 
storia e seriltori, perchè si addestreranno a valersi 
della erudizione con quel metodo critico filosofico 
che solo può renderla profittevole. 

Questi nuovi mezzi d'istruzione che si attua-
ranno col «. prossimo anno scolastico 1855-56 
volemmo qui ricordare^ perchè se gli studj di uo­
mini privati per il progredimento della scienza 
seno onorevolissimi, siffatti studj dall'approyazione 
e dai potenti ajuli dei Governi ricevono sempre 
un impulso fecondo di bene. Ned il Governo Im­
periale Austriaco si dimostra avaro d'incoraggia­
menti, mentre sa che dai buon indirizzo dèli' istru­
zione dipende in gran parte la prosperità morale 
ed intellettuale degli Stati, e che la prosperila 
materiale senza di queste coudizioni non sarà mai 
un vero progresso. e. e. 
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IMPIEGO DEL FERRO ESPELLO ZINCO 

i\ELLÈ COSTIlÌ[kÒì?fÌ(-ÒIVILÌ 

Basta ai dì altuali percorrere lo vie di Parigi, 
nei punti dove sorgono nuovi edificii, per ricono­
scere che r uso del ferro e della ghisa nelle fab­
briche è Ufi fallo ormai compialo, un miglioramento 
st)vr?»no dalle nostre industrio. Il ferro si of­
fre allo,sguardo sotto aimono venti fornite diverse. 
In ferro i sollilli, in ferro l'armalufa dei tetti; il 
ferro è sostituito a tutti i grossi pozzi di legno, 
e in parte eziandio ni piccoli. -Un altro metallo, il 
cui uso del pari di giorno in giorno si diffonde, è 
lo zinco; Esso pure ha iiicpminciato a tenere le 
veci delle lastre e degli embrici. 

Molli e considerevoli sonò i vantaggi di questa 
innovazione. Per mezzo di doppie colonne, sormon­
tale, al vertice da un sostegno in ferro fuso, si ha 
il mezzo di disporre per botteghe è magazzini l'in­
tiera' fecciala del pian terreno e dei mezzanini, ove 
non v'ò pili impedimento alcifno che tolga la luce. 
I solTilti in ferro, composti di travi che hanno 
grande analogia con una foi*ma molto usinla per le 
guide delle strade ferrate, quella di un doppio T, 
non costano già minor prezzio dei travi in legno, 
ma prestano più sorvizj ad una volta. Sono in­
nanzi tutto più durevoli; hanno poi.min(»ro gros­
sezza.; qualità preziosa quando si traili di fabbri­
car case da cinque piani; diminuiscono infine i pe­
ricoli, in caso d'incendio; poiché prevengono l'af­
fondaménto che colle costruzioni in legno é ma­
cerie avveniva talvolta quasi istanlanoo dei solai, 
r uno sull' altro. In conseguenza restringono- le 
possibilità di quello formidabili calaslrolT le quali 
spesso dipendevano da ciò solo che un trave ift 
legno slava in troppa vicinanza ai (ubi di un ca­
mino; e si comprende quanto questi tubi debbono^ 
moltiplicarsi a misura che cresce il numero dei piani. 
Coi soHìtIi in ferro sarà più facile d'avere un-
calorifero generale dalla cantina ai tetto; nò si avrà; 
timore che i condotti del calorico appiccano il fuoco 
agli .angoli della casa. 

. Si avrà eziandio minore ostacolo ad una dì-
slribuziono d'acqua per lutti i pinnî  poiché non 
•vii sarà da leuicre che per la- inriltrazionc i travi 
e \ pavimenti marciscano. Non basta: le case sa­
ranno guarentite meglio- dagli inselli. molesti che 
prendono oi-jgine o pullulano'nel legno allorquando 
è tarlato. Le armature in ferro, che-si appoggiano 
a lamine di zincO', pei- formare i tetti, danno age­
volezza di meno carie-aro i muri. Esse ancóra smi­
nuiscono i pericoli del fuoco, poiché cessano di 
propagare l'incendio estendendolo alle case vicine. 
Danno facilità d'avere un-piano di più colla slessa 
altezza, o* per lo meno a-convertire le camere già 
fuor di simmelria o-senza luce, che stanno in alto, 
in appartamenti assai convenienti. I balconi in ghisa 
e in ferro, in ferro pure legali alle case;, sono, o 
comodi a fis-sarsi, e alti a procurare gaiezza alle 
abitazioni. 1 lubL di scolo, in ghisa contribuiscono 

arrendere più sani lulli^gli appariamomi. Infirio 
per mille rngirini il ferrxJ, e la ghisa accrescono la 
comodila, là solylczza e la bellezza delle nostre case. 

Ma nell'architettura monumentale il ferro pren­
de il suo impero oggi anche con maggior novità 
e appariscenza. Non si tratta già di migliorie 
che più 0 meno rriodifichiho la forma esterna è la 
.distribuzione degli edillcii. Sta qui il princìpio piut­
tosto dell' óra d'una nuova architellura. E chi non 
ebbe a persuadersene fino dal 1851, vedendo il 
Palazzo di cristallo.di Londra? ^ 

Agl'ingegneri appartiene il merito d'aver 
dischiùso all'arto questa nuova via. Il bisogno 
d'altronde, questo grande maes'ro dell'uomo, li ha 
sospinti. Nello vaste costruzioni di pubblica utilità, 
per le quali si distingue l'opera del secolo, gli 
ingegneri si trovano di fronte a difficoltà impreviste, 
estreme. Fra i problemi ardui che ebbero a risol­
vere, vi fu quello di stabilire dei ponti, ì quali a-
vessero e. una grande elevazione e una maggiore 
lunghezza, che non fosse quella conseguibile per 
gli archi in pietra, e avessero in pari tempo mag­
giore solidità dei ponti in ghisa e dei ponti sos-
spesi, raccomandati a catene di ferro,- doppio si­
stema, di cui la Francia olTriva già numerosi esempi 
non meno dell'Inghilterra, Di questo problema la 
soddisfacente soluzione trovarono in un nuovo 
impiego dglla ghisa e del ferro; soddisfaccnlo vo­
gliamo dire nel rapporto della solidità, sebbene 
non sia tale per ciò che concerne le vedute eco­
nomiche. Ma per rendersi ben padroni di lutti i 
vantaggi che si racchiudevano nel mistero di (tue-
lo melallo, bisognò pensare e ripensare e venir poi 
a molti esperimenti. L' erezione di questi ponti so­
lidamente stabiliti e di grande dimensione diede 
origine a progressi notevoli nell'arie d'applicare a 
vaste costruzioni la ghisa e specialnienle il ferro. 

L'onore dell'iniziativa qui spetta agl'Inglesi, 
sia che- abbiano dovuto eseguire più lavori che 
non altre nazioni, sia che da loro la tènla/.iono 
di servirsi'del ferro e-della ghisa nelle costruzioni 
fosse più- energica, perchè la concorrenza, benefica 
semprn pel pubblico, abbassò quivi, più che altrove, 
il prezzo correlile del metallo. Nel maneggiare il 
ferro gl'inglesi sono molto valonli; come ne! ta­
gliavo- e utiliz/iUre la pietra i francesi, e come nel 
servirsi a meraviglia;del legno gli Americani. Mo­
streremo tuttavia come anche in Rrancia v' abbiano 
grandi maestri nell'arte di impiegare il ferro e la 
ghisa;,, 

,11 nomo dteir ingegnere Roberto Slephenson, 
autot:e'del celebre ponte tubulare delio stretlo del 
Menai, e-quello d'uno. dei suoi più̂  degni emuli,, 
il sig. Isambort Bruncl che costrusso;, specialmente-
a Clepstow, ponti di ferro pregevoli per solidità,, 
corno aucbe per la economia del nwleriale^ e quello-
ancora giustumenlte'celebre diill'autore-del palazzo-
di cristallo, M. Pnxton, sarebbero sicuri d'arrivare-: 
alla poslerilàk quando- anche non vi avessero di-> 

1 ritto che per questo solo litolo;. Pòi abili isli.tulo-rÌ 
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Lnjifritnc di coiitcntnzK» e di ammirazione innondnvano 

il voltò della f;io>aii(;ltu. Aivollnsi »lla soiellaj la slringea 
tra le Itraccia senza poter parlare; ma a un tratto si 
rialzò. La'ricordanza della lettera di rottura ch'ella aveva 
scritto, attraversavate la mente, luipnslalii « Lannrk, quel­
la lettera avea dovuto incontrare liu qualche ritardo, per 
cui John non P avrebbe l'orse ancora ricevuta •, ma la rì-
(e^eribbe; e irottnrilo l'orse ('{,'11 su la t'uceva leggere; e 
neir iiitanle mcdcsinto in cui Chiara accnĵ lieva le testi-
inoniunze del suo vero all'ctUo, egli sultiva 1' espressione 
drir iii^iuslizia e della i'rcddczza della fiinciulla! 0>i<̂ sla 
idea come un dardo trapassò il cuore di Chiara -, si lasciò 
cadere sopra una sedia, e si coperse colle inani la l'accia. 

— Che avete? disse vivauieiKe Klisabtìtla. 
— Ah! io medesiuta iio di$si|)ala la mia felicità! scia­

mò Chiara. 
— Che volete dire? 
— La mia lettera: la mia tcllcra! singhiozzò la fan­

ciulla. 
— IJccola ! le replicò la primogenita, porgendole il fo­

glio disiiuggellalo. 
Chiara mandò un grido di gioja, e si ^ellò fra le 

sue. braccia, dicendole: 
— Ahi voi m'avete salvala! 
— Sì, rispose Elisabelta con dolce accento; ma non si 

salvano se non coloro che si espongono alla loro perdila. 
^on dimenticale mai qjucsto avvertimento che vi da la 
Provvidenza. La vera fermezza non consiste gi<i ncll'in­
frangere senza esitazione, o,nell'affrontare senza pruden-
zii. Quando si trutta di giudicare gli altri, si può credere 
al bene facilmcule ; quanto al male, bisogna altvnderne le 
lirovc. , G. 11. TAMI. 

. IL FORTE DI MALAKOFF 

Nel giórno 8 Settembre, in cui gli Àìleali 
diedero l'assalto al forte di MnlakolT, gli approcci 
dei Francesi erano giunti a 40 metri dal bastione . 
Centrale (bastione N. 5 dei Russi) ed a 30 melri 
dal bastióne dell'Albero (bastione iV.4) . — A l ­
l' attacco del sobborgo della Karabelnaia, gì' In­
glesi, arrestali dalle diflicoilà del terreno e dal 
fiioco dell'artiglieria nemica, non poterono giun­
gere che a 200 metri dal saglienle del gran redan 
(baslion N. 3 ) , sopra il quale si dirigevano lo 
loro opere avvanzate. Rimpetto la fronte di Ma-
lakoff i Francesi erano arrivali a 25 metri dalla 
cinta che altorna la torre MalakolT, e i lavori 
d'attacco si spinsero colla stessa distanza fino al 
-piccolo redan di Carenaggio (bastion N. 2 ) . 

I Francesi avevano in batterla 500 bocche 
da fuoco, gl'Inglesi 2 0 0 ; e i Russi più di loro. 

Lo scopo d'ogni sforzo degli Alleati, nel­
l'attacco del giorno 8 Settembre, era la presa 
dell' opera costruita dietro la torre MalakolT. 
Quest'opera (ridotto KornilolT dei . Riissi ) , eh'è 
un immenso ridotto, una specie di castello, occupa 
un poggio che domina lulto 1' interno del sobborgo 
Karabelnaia. Esso prende di rovescio il gran redan 
e non dista che 1200 metri del porlo del sud, 
sopra il quale i Russi avevano costruito un ponte 
di zattere, divenuto loro unica comunicazione tra 
il sobborgo e la città. 

II forte di 3InIako(f è lungo 350 metri e 
largo 150,- i suoi parapetti s'ergono sopra i! l i ­

vello del suolo pia di 6 metri, al cui innanzi ai 
trova una fossa avente 6 metri di profondità e 7 di 
iargiiezza. 11 forte Malakoff è armato da 62 pezzi 
di ariigHeria di vario calibro. Nella parte interna 
del forte sorge la torre Malakoff, rivestita da 
parapetti, dei quali i Russi non conservarono che 
la parte merlata a fior di terra. Nella parte poste­
riore i Russi alzarono una quantità di traverse, 
sotto le di cui blinde la guarnigione stava al co­
perto. 

La fronte di Malakoff ha 1000 metri di lun­
ghezza, terminanti a un lato colla torre Malakoff 
ed all' altro col redan di Carenaggio. L'ultimo 
lavoro, il quale al principio dell' assedio non era 
che un semplice red<i», (fortificazione a denti dì 
sega) sì è poco a poco trasformato in un ridótto 
chiuso alla bocca, e ben agguerìto. Le fronti 
esterne dei due ridotti di Malakoff e del Care­
naggio sono unite per mezzo di una cortina ar­
mata da 16 pezzi, e in addietro di questa cinta, 
i liussi ne alzarono una seconda che riunisce 1» 
fronte di bocca dei due ridotti. Questo secondo 
circuito, in parte armato, non aveva il giornrt 
dell'attacco per anco una fossa che presen­
tasse serio ostacolo. Quanto alle fosse della 
prima cortina o del redan del Carenaggio, la na­
tura del suolo granitico, aveva impedito di sca­
varle per lutto ugualmente, e sopra vnrii punti si 
potevano passare senza gran diilicoKà. Per varcar 
le fosse di grande profondità, gii Alleati imma­
ginarono un sistema di ponti, che si gettavano in 
meno d'un minuto con una ingegnosa manovra 
alla quale gli zappatori e il fior de' militi erano 
esercitati. 

Nell'attacco dell' 8 Settembre gli Alleati, 
dalle 700 loro bocche da fuoco, tirarono 1,600,000 
colpi. Le parallele scavate per li più nella roccia 
con le mine, presentano un tratto di oltre 80 
chilometri ; 'ed in esse a' impiegarono 80,000 ga-
bionì, 60,000 fascine e presso che 1,000,000 di 
sacchi da terra; V. 

I G I E N E 

RISCALDAMENTO E VENTILAZIONE DELLE CASE 

COME MISURA IGIENICA. 

Il D. Neil Arnott dì Londra ha pubblicato 
leste un volume che ba per iscopo il riscalda­
mento e la ventilazióne delle case e degli stabi­
limenti pubblici. — Ecco un ragguaglio mandato 
dal sig. Rabinet all'Accademia di Parigi. 

^L'autore considerando che per l'uomo stilla 
terra non vi sono che quattro cose principali ad 
ottenere pel mantenimento della vita e delia salute, 
cioè: l'aria, la temperatura, l'alimentazione, e l ' e ­
sercizio conveniente, e che per mancanze com­
messe 0 sofferte rispetto alle due prime (ordina­
riamente invisibili, impalpabili e mal note alle 
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peraono p.ooo Iiislrnlto) vongojjola m^gglof parte 
le maialile, acuta a gi'ayi, hu scrina ({iieslo libro 
con ;lu isperana? di darò lezioni ndallate.all' inlel-* 
Jigenza popolare; ed ha aggiunto la desorizione 
idi diversi nuovi apparecchi, di scaldanieolo o di 
.ventilazione messi in pralica da lui, e pe'quali In 
Società reale di Londra gli ha concosso la medaglia 
della di Rumford. I più importanti di quegli appa­
recchi sono i seguenti. 

" 1. Un focolare che ammetto il combuslibile 
dt̂ l basso in tuoĵ o di ammetterlo dall'alto cornei 
t'ocolnri ordinari, dimaniorachè tulio il fumo o i 
gassi infiammabili svolli dal oarbon fossile vanno 
a salir© a traverso la massa incandescente e sono, 
per cónsegaonza, perfellamenle argì. Ondo non si 
spande fumo né nella, casa nò nell'atmosfera,.0 
non s' accumula fuliggine .nella gola del camino. 

2. Ddi muzzi semplici d'impedire che l'aria 
arsa 0 fumo trasparente non si mescoli, come 
suole, prima d" entrare nella gola del camino, con 
una massa considerabile d' aria pura e calda al 
disopra do! fuoco, 0 così non tragga seco, in 
pura perdita, molla parie del calore ishe dovrebbe 
rostard nell'apparlamonlo. L'aria arsa che esiste 
senza mescugtio determina un tiro molto più forte 
dell' ordinario, ed allora, per un'aperlnra fatta nella 
muraglia, presso al palco, e munita d'una valvola 
di venulazione, si può cambiare 1' aria della stanza 
rapidumonle 0 Ioniamente, a piacere delle persone 
presenti. L'aria scaldata e viziata dal respiro, dalla 
combustione delle bugie e delle lucerne, e dalle 
emanazioni degli alimenti, sale ed esce la prima. 
L'economia di. combuslibilj è .quasi, tanto forte 
quanto nell'uso dello stufe chiuse. . 

•3. Un rogolatftrtì per lo stufe chiuse determi­
nando una produzione di calorico non meno uni­
forme che quella della luco d'una lucerna 0 d'una 
bugia, e.che assicura il grado preciso di attività 
di combustione clie si vuol oUenére. Quest'appa-
i;occhio permette, d'avere un fuoco: che arda notte 
0 giorno per un intero inverno .senza .nessuna 
riparazione, 0 non dimanda maggior servitù che 
un orologio. Non si ricerca la, campana del com­
bustibile che una volta ogni veutiquattr'ore, 

4. Una trom!)a a ventilazione pei grandi locali 
chiiisi, tanto ^eniiplìce, che una dello .forme può 
essere costrutta da un- legnaiuolo abile qualsiasi. 
Essa ventila egualmente beno per respingimento 
dell'aria 0 por aspirazione. Esigo un lavoro a 
braccia 0 altrimenti mollo minore che le ruote a 
reazione, ecc. Èssa può darò la quanlità d'aria 
desiderata non meno osattamonte cho il gasomctro 
delle grandi fabbriche dia il gas d'illuminazione. 

5. Un ordinamento semplice di tubi, ohe si ag­
giunge a questa tromba, fa che l'aria viziala e 
calda, che si caccia da un luogo chiuso, ò cosi rolla 
di restituire tulio il suo eccesso di calore all'ari» 
pura, ch'entra per surrogarla. L'aulore aveva i>iù 
mostralo cho per un apparecchio simile una quti-
luiiquc quiuililà d'acqua bollenti^ .pafìsiindo a tra­

verso una quantità eguale d'acqua ghiacciata, Cade 
pure alla ^temperatura del ghiaccio, ie rende 1' nllra 
quasi bollente. Questi apparecchi sono siati, dati al 
pubblico senza restrizione di brevetto od allroi 
Parecchi sono da anni in uso in Inghilterra come 
altri può vedere, esaminando gli oggetti posti nello 
sale dell' Esposizione. 

VALIGIA DELL' ALCHIMISTA 

Una lettera da Torino ci annunzia: Qui le vigne 
vanno benissimo, la malattia portò minimi guasti, ed 
il Piemonte fa un buon raccolto. 

— II più vecchio poeta vivente ò il poeta inglese 
Samuele Uogers, autore del poema II Piacere della 
Memoria. Egli entra nel novantasettesimo anno. 

— Il giorno 27 seUcmbro p. Ahd-ol-Kadcr visitò 
r Esposizione di Parigi. Durante la lunga visita T E-
miro più volte espresse sorpresa ed ammirazione; 
ed al Corhmissarìo generale disse, nel mentre s' ac: 
commìalava ringraziandolo dell' attenzione che aveva 
messo a mostrargli tutte quelle meraviglie, « questo 
liioijo è il palazzo delV inlelUginza animata dal 
soffio di Dio! » . 

— Intorno al modo di determinare il va[-
lore nutriente dei foraggi. — I lumi che ci 
porgono gli studj di una scienza importantissima, e 
che oggidì si arricchisce a ragion d'occhio, la chimica, 

• j)'o33ono senza dubl)io giovare assai alle arti che preu-
don di mira i corpi viventi. É però da confessare elio 
in questi ultimi tempi si è fatto di questo applicazioni 
un abuso pretendendo di far diro all' analisi chimica 
più di quello ch'essa edettlvamento non dica. A'fre­
nare questa smania perniciosa, la quale pòi alla por-
fine torna a danno della scienza che si vuole appli­
care, e di quelle cui l'applicazione si fa, dovrebbero 
sorgere i veri dotti di buona l'odo; od io scorgo con 
piacere che uomini distintissimi mcttonsi già per questa 
via. Nel seno infalli della Società centrale di agrieoltm-a 
di Francia si agitò non ha guari la ([uostionc che verte 
sul valore delle bietole dal lato della pastura del be­
stiame e (ia quello dell' estrazione dello zucchero e della 
distillazione dello spirito. Nella discussione i valentis­
simi chimici Chuvreul 0 Domsingault fecero notare 
che r analisi chimica elementare, la qilalc non cerca 
che di determinare le pi'oporzioni di carbojiio, ossi-
gene, azoto ecc. senza impacciarsi del modo di com­
binarsi fra lóro iicl formare i principj inmiediati, V a-
nalisi chimica non. dà risultamcnti su/ficLnùententc e-
scttti. Un altro chimico distinto, il sig. Burrai ag­
giunge: è questo un fatto certo, cui mi fo lecito di a;}-
f/iunr/ere che i valori relulivi dei medesimi principj 
immediati non sono peruìiche bene stabiliti, lilcco una 
loggia schietta 0 leale di parlare degna di encomio, 
dome ])uò mai pretendersi di ])restabilire il valore 
reìalivo, nutriente di due alimenti dalla jìvoporzione 
ih azoto che l'analisi chimica ci discuopref Ma, 0 
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(K esperienze, quali erano in possalo i signori 
Tredgod a M. Ranni, e più di recenlfl Fairbairn, 
Henry James, Gillis e Galton fornirono un con-
tingente di prove diverse. In eeguiio ad un acci-
denle avvenuto &d un pónte sopra una strada fer­
rata, una commissione d'incliìesta fu dal governo 
inglese incaricala di riscliiarare ia quislione sul­
l'impiego del ferro o delia giiisa nelle costruzioni 
con tutti i inezzi possibili, Vn sapiente ingegnere, 
il 8ig. Ho.dgltinson, riprendendo con una pazienza 
senza pari e con mirabile spirito d'analisi le r i ­
cerche do'suoi colleglli, affine di completarle e r i ­
durle a sistema, ne foce nrgomenlo d'un prezioso 
libro. Un giovano ingegnere francese, di molte 
speranze, il sig. Love, membro del giurì dell'espo­
sizione universale, in un opuscolo grandemente 
intéressante, sul quale prese una deliberazione o-
norevdle la società degl'ingegneri civili di Francia 
(^snlla resistenza del ferro e della ghisa) mise 
in luce i risultati otl'enuli e dal sig. Ilodgkinson 
e dai suoi antecessori inglesi. Da noi pure e -
perienze si erano fatte per cura d'ingegneri di-
slihli. Infatti un abile ingegnere di ponti e strado 
dettò sopra i ponti costituiti da travi in ferro una 
scrittura, che comparve negli Annales des ponts et 
chaussés^ e merita assai d'esser letta, 

M. CHEVAilER. 

L'INSEGNAMErsTO D' UNA SORELLA 
i\ 0 .V E L L A 

(dal francego) . , 
« „ 

Miss Elisabetta e Miss Chiara Jnlison erano rimaste 
in tenera età orfanelle. Allevate da uno zip, il quale altro 
dovere non avevasi imposto verso le medesime, che di 
amarle, ciascuna era cresciuta in balia delle proprie in-
clina/.ionì, d'onde derivava la loro educazione inìperl'clla 
e dalle circostanze governalo. Ma il mondo è un libro 
pericoloso per chi deve compitarlo sen%a maestro e còlla 
propria inesperienza e colle proprie passioni. In cambio 
di leggervi ciò che vi si trova, vi leggiamo assai di so­
vente ciò che vorremmo vedervi, e per diCetlò di guida 
le nostre prevenzioni diventano giUdizj, ed i noslri eri'orì 
principi. 

(Jió ò applicabile a Miss Chiara Di spirilo pronto, di 
volontà l'erma, ma di cacullcrc assoluto., crasi ave/.zata a 
non esitare mai nelle siìe risoluzioni, ed a mostrarsi in­
flessibile e cogli altri e con se medesima. 1̂ ' inlolleranza. 
della gioventù, che è l'ignoranza dell' arie di saper yi-, 
vere, s'era in lei Iraslormala in una specie di regola di 
condotta-, sentiva mollo, giudicava a seconda dèlie sue 
sensazioni, agiva con risoltilezza. Dal che risoilava, a dir 
vero, qualche cosa in lei di logico e di leale, ina nel tem-. 
pò stesso un cerio (are aspro e precipitalo, clie risoivcvasi. 
di spesso in dispioccnze. iSon le era ancora sialo insegnalo 
che anche le virtù, purché divengano unwine, abbisognano 
di essere altcnipcralc dall'amorevolezza e dalla pazienza. 

rorUmalnnu-nte per lei, Iddio aycale messo innanzi 
il più dolce degli avverìimcnti, l'esempio dell» sorella. 
Eguale per sinocritil e per. coraggio, Miss Elisahetla però 
era meno indomabile. Non possedeva ella uno di (me'cuo­
ri romani che non avrebbero saputo nò arrenuersi, uè 
«spellare*, so la sua mano si fosse ingannala, .l)én lungi 
dall'abbruciarli), avrebbe alloso a meglio istruirla. Mag­
giore d' eli\ di qualche mino in conl'ronlo di Chiara, ave­
va appreso che l'esislcnza terrena non è che uno scam­
bio d'indiilgen/.a, di soccorso reciproco e di (lerdono. 
Quante volle non aveva ella distolto Chiara dallo sue eslro-

roe risoluzioni? Mo la giovine sorella si ribellavo contro 
i temporegginmenli della primo^eniln, Cd evitava di cott̂  
snllarlo, per iscnnsare obbiezioni. 

Dopo la mòrte dello zio. Miss EliMbctla era divenuta 
più che mai II vero capo di faniigllfl, e come tale ne 
esercitava l'auloril.l, che Chiara non volle, punto contra­
starle, ingegnandosi però di soliraricsi in cerle circostanze. 

Ne avvenne una recente e doloroso occasione a pro­
posilo di suo cugino John lUvring. ! 

Prolello dallo zio che le due sorelle aveva allevalo, 
John veniva di sovente a Lanark. a trovarle, ed nven po­
tuto fare la conoscenza ìntimo di Elisabetta e di Chiara.' 
Il carntlcre della seconda lo colpì da principio, quindi Itf 
interessò. Mansueto e limido, siccome egli era, ravvisò 
nella Cermezza della fanciulla quello di che la propria sua 
indole dilettava, e nllrallo vieppiù da una qnalilA, della 
cui assenza in se medesimo crucciàvasi, si affezionò olla 
giovine cugina, di cui alla line si fece a domandare la 
mano di sposa. 

Le ragioni medesime di contrapposto di caraltere che 
lui indussero a prel'erirc Chiara, lei pure attrassero, onde 
la domanda venne con favore accolla. Il matrimonio do-
^ev!l avere luogo quanto prima. In aspettazione del giorno 
preiilabililo crasi allivota una regolare epistolare corri­
spondenza tra i fidanzati. Le lettere di John erano affct-
tuosc, ma per lo \ìiù brevi, cosicché Chiara ebbe a far;» 
gliene serj rimproveri. ll>giovinc ne rinversava la cagione 
ai molli aifiiri della casa di Edimburgo, alla (|unlc egli si 
era associalo, rd anche alla sua vista alquanto indebolita.' 
Quest' ullima giuslìlìcazìonc inquìeiava tanto più la fan-̂  
ciulla, quanto che John era slato altre volle minaccialo 
gravcmeiilc d'oftalmia. Ella chiedeva colla sua consueta 
vivacità infocmazione circa In natura e l'importanza di 
quel malore; ma John rispondevate scherzando, ed in 
mudo da tranquillarla compiutamente. ! 

l'Vallanlo le lellere di lui divenivano sempre più brevi 
e più rare, ed avvicinandosi V epoca del matrimonio, egli 
la prolrasse col pretesto d'un incaglio d'affari. 

Al ricevere un tale foglio Chiara orrossi, irapaltidi ; 
per la prima volta nella sua mente si levava un sospetto; 
incapace di dissinuiiarlo, ella scrisse a John avvertendolo 
che il suo impegno non doveva punto legarlo, e che ove 
egli csil.isse a con)pierlo, ella per questo non gli mani­
festerebbe nò dispello, ne rancore; doniandavagli soltanto 
sincerità. John non rispose che con un biglietto ili poche 
righe, la cui confusa scrittura provava la precipitazione. 
Egli annunciava alla, cugina che recavasi a Londra per 
un alfine non amineltentc rilardo e che risponderebbe 
alla sua domanda al ritorno; pregava Chiara di voler in-
lanlo ()azienlare, e di conservargli la sua amicizia. 

Questa lettera percosse nel cuore l'altiera fiineiulla ; 
la brevitrt della risposta, il protraimento alla spiegazione, 
lo slato convulso che dalla lettera travedevasi, lutto ciò 
IH inducevii a credere che John si t'osse ponlilodell» data 
parola, Elisabcll.i la scongiurava, ma invano, di nulla de­
cidere prima del prossimo riscontro. Chiara era incapace 
di as|iellare, ferita nella sua dignitiì, omaramonle delusa 
nelle sue speranze, nella sua inclinazione, oltrepassò ogni 
limile, spinla dall' influssibilc risolutezza che le era ahi-' 
luale. 

Scrisse a suo cugino per iscioglierlo della data pro­
messa, dichiarandogli che ormai l'accordo fra loro era 
impossibile. Motivava pur anche questa sua risoluzione 
sottoponendo ad analisi il carattere di John, con amara 
franchezza, che poteva dar luogo a rrcriniinazioni. La. 
lellera era lunga, particolareggiata, cospai'sa di quell'ap­
parente calma che procode da un'indignazione compressa. 
Dopo rlie T avesse letta, John non avrebbe pólulo non 
ravvisare dednilivamenle spezzala (lUelia rela/ione, e scn«. 
tirsi indollo ad accettare più per impulso d'alterigia che 
d'inclinazione, Chiara che temeva le obbiezioni della so« 
rella primogenita e che non si sentiva nel caso di soste­
nere una novella discussione sopra tale soggetto, non la 
mise in nulla n parie della lellera; la consegnò invece ad 
un servo, ordinandogli di r.ccarla alla jjosla. Nel mentre 
eh' ella occupavasi a scrivere, la cfljicifazione del pensiero 
e lo sforzò della volontà avevaiiTa soslrnula; ma come 
l'alto tu compiuto, cadde incontanente in un profondo 
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abbalUracnio. Formala da quasi un'anno In rclasinne col 
cugino, ella vi aveva glA abilnuto lo spirilo-, li suoi pro-
gclU di i'elìcitili a quella slrcltauienle alteticvansi ; fissata 
la.tueulc nell'avvenire, la suainiinaginazioucaveva ordi­
nalo i fuiui'i doveri, le future g:ioj<*, ed era t'or/.a rimiti-' 
ciàrvi come ad un edificio crollalo, cercare altrove una 
i'ainigtia, espellere il cuore fuori del cerchio d̂  una $:pu-
^auza in cui s'era come doniiciliuto ! Cliiara SIMIU crudel­
mente colale prova. Sotto la sua allicra fcruie%/.« la fan­
ciulla nascondeva una scliìctla sensibilità', fìdanzatu a 
John, ella si era a lui avvinta, come al futuro compagno 
de'suoi piaceri e de'suoi affiinoi, e queir n/feziom-, eh''era 
divenuta un dovere, preso aveva assai |)iù radice eli' ella 
non s'aspettasse. Laonde la sua tristezza di î iorno in gior­
no s'aumentava dopo la spedizione della ìellera di rol-
turo, Non si pentiva però di quello rhe aveva fatto, nò 
avrebbe esitato a fare lo slesso di nuovo, perciocché il 
dolóre era impossente a scoraggiare queir anima, e a ri-
trarla da una risoluzióne die credeva di dover ndotl.irc; 
tuttavolla il compimento di tale atto le avea lascialo in 
<uò;'e una Icrila d'allrcltanlo più straziante, in quanto 
«he doveva a tutti celarla. 

Scorsero quindici giorni senza avere alcuna nuova di 
Jpjlin. Una sera <̂ hiara stavasi sola nella saia, guardando 
fissamente dalla finestra il sole al tramonto. Una lagrima 
jsileniciasa scorreva lungo le sue pallide gole, senza clic 
ella neppure se ne avvedesse. La strepito che fece la porta 
(lell' aprirsi, in tolse dall' astrazione in cui sì trovava ; 
asciugò con disin^ollura gli occhi, e si volse verso sha 
éprella, la. quale entrava. 
, - La fisonomia di questa era gaja ad un tempo e com­
mossa i. teneva in mano una lettera-, s'avvicinò a Chiara, 
e l'abbracciò con affetto. 

— io andava in traccia dì voi, sorella mia, le disse, 
poiché ho da parlarvi. 

-r- Cile e' è di nuovo ? richiese Chiara, la quale temeva 
4^utpre..(iq qualche interrogatorio circa la sua tristezza, 
ovvero ragippamentì a favore del cugino. 

— Ho,;a;: farvi una lunga confessione, soggiunse Miss 
Elisabetta in tuono schers^oso, e mi occorre che pazicnte-
lueule mi sscoUiale. ', 

— V'ascolto, gara sorella, replicò la giovine sempre 
sospettosa. 

Elisabetta si sedellc, e Chiara restò in piedi. 
— Il biglietto che John vi scriveva prima di partire 

per Londra, vi aveva oifesa, riprese a dire la prima, e 
OQiì ascoltando che il vostro malcontento, gli rispondeste.-. 

Chiara voleva interrompere quel discorso. 
. — Lasciatemi coutinnare, ripigliò vivamente Elisabella •, 
voi gli rispondeste sul momento, ed impie^'asle parte del­
la notte a scrivere quella risposta, giacché il lume non 
s'eslinse nella vostra camera che ad un'ora dopo mez­
zanotte ! Come potete voi credere eh' io lo ignori ? V i-
luaginate forse che possa cogliervi qualche alfunno senza 
eh' io me ne avveda, e senza eh' io cerchi di prevenirne 
le conseguenze ? 

— Conosco la vostra tenerezza, cara sorella, risposele 
Chiara, facendo sforzo a se stessa ', ma, di grazia, no» 
fiaudiamo su late argomento. 

— Non si può fare a meno, disse Elisabetta con accènto 
dolce e fermo. La lettera che avete scritta, o Chiara, era 
r espressione d' un risentimento acerbo, e spezzava la 
progettata unione. 

— ^e sareste informala ? e come ? ... sclamò la giovine.. 
~ Prima che fosse spedita, volli leggerla, rispose Eli-

sabctla. 
Chiara trasalì. 

— Voi ! replicò; e chi ve ne aveva data facoltfl ? 
— L'amore che per voi nutro, disse con dolcezza la 

sorella primogenita, lo so por prova/come voi siete in­
flessibile nelle vostre risoluzioni ; paventava di quello che 
avreste deciso sotto l'impressione del vostro malcontentoI 
Ahimè l i mici timori erano oltrepassali ! Il primo mio 
impulso era di venire a voi per coniballere una risolu­
zione estrema; ma temetti di non trovarvi in calma suf­
ficiente per ascoltarmi. Quindi esitai, attesi ... 

— Or bene, qual ctfia avete a dirmi oggìmai? richiese 
Chiara eoa una tal quale impetuosità', a che varrebbero 

h rappi-esenlanze ora che: tultn è, finito ? Del ÌTSIO. sap" 
jiiaie, sorella ini», eh' io lutn mi :dolgo punto, di ciò che 
ho' fiilto. Soffro, è vero, nella soppressione dellie mie spe-
raiike; né soffrirò forse per lungo tempo, ma questo sof­
frire «on è già pentimento; vale meglio spezzare una ca* 
lena funesta prima di esserne avvinti, dovesse pure uii 
tale sforzò straziarmi, piulluslo che condannarmi a por­
tarla ai piedi eternamente. A torto od a ragione, io non 
voglio unirmi che ud un uomo, pel quale io sia il primo 
dì tutti gì'interessi, e la più dolce preoccupazione. Deli­
berata di dargli lutto il mio affetto, desidero di venire 
cgualmeiite retribuita. Altre donne~potranno iiecunscntirc 
di esstre soltanto una circostanza della vita del loro ma­
rito, di cui si valga dopo le distrazioni e gli affari; io ciò 
non approvo né biasimo-, ognuna scelga secondo la pro­
pria natura la sua sorte : quanto a me, io non posso né 
debbo aecetlarc una condizione che sarebbe per cagionare 
la mia infelicità e quella degli altri. Se oggi John non 
trova il Ifiìifio da scrivermi, dâ  qui a qualche mese nctn 
troverà il tem|)o da parlarmi; se più di me gì imporla 
l'esito d'una speculazione a Londra, noi noii siamo fatti 
per vivere l'uno presso dell' altro, poiché non ci potrem* 
mo intendere. . ' 

— E chi mai vi disse che voi non v' inganniate affatto, 
cosi giudicando di John ?. replicò Miss Elisabetta, che 
ascoltata aveva la sorella con melanconica serteld.; Siete 
forse cosi sicura di' voi stessa, da condannare a un trailo:, 
e senza dar luogo a giustificazioni ? Voi vi, querelai^; dei 
brevi viglietli del cugino, della sua apparente esità^ioue, 
del suo repentino viaggio. Apprendete da questa lettera 
che ricevo ora da lui... . ' 

liilisabetta spiegò la missiva che teneva in niaoó, e 
lesse ciò che segue: 

Cara Cugina^ 
u Vijo scrivere, non potendo scrivere da me niedc-

» Simo, È d'uopo che voi sappiate finalmente (a verilil. 
K Da circa tre mesi l'oftalmia, dalla quale io era miuoc-
» cinto, diveniva ogni giorno più grave, senza eh' io avessi 
» voluto faroe parola, lo .studiava d'illudermi, e frattanto 
» le mie inquìcludini andavano sempre più crescendo. 
» Miss Chiara accusava il mio laconismo, non sapendo che 
» ogni biglietto mi costava stento e dolori. Evitai d'in-
» quietarla,- ma i suoi rimproveri mi laceravano il cuo-
« re. Alla fine, quando le parve di sospettare una man-
» cauza di fede, e mi'lasciò libero di compiere o no la 
" nostra promessa, dovetti adottare una risoluzione su-. 
» prenia. Un ceh'bre oculista di Londra potea solo, di-
» ceasi, giudicare il mio inale. Volli indirizzarmi a lui 
» come chi si abbandona al destino.. Se egli mi .condau-
w nava, avrei ricusalo di associarti la vostra bcncnmata 
n sorella ad un'esistenza rovinala; rimasi solo nelle mie 
» tenebre colla speranza di non restarvi lungo tempo. 
» Scrissi in conseguenza a Chiara un biglietto, col quale 
» protraeva ogni spiegazione fino al mio ritorno da Lon-
» dra. iMi vi (rovo ancora, cara cugina, ma rassicurato, 
» e quasi felice ! Meròè dei soccorsi dell' arte il mio male 
n dispare, e lo scienziato che mi cura, promette prossima 
» e compila guarigione. Allorché egli mi espresise questa 
n assicuron/a avrei voluto prostrarmi a'suoi piedi. Non 
n era la luce soltanto eli' egli mi prometteva, ma la vita, 
n ed una vita di gioja e di affetto presso di Chiara ». 

« Partecipatele con firecauzione il tenore di questa 
« lettera. Ho potuto risparmiarle V inquietudine ; rispar-
» mtalele voi la niinìma emozione dolorosa ; eh' io noa 
n sìa mai per lei l'occasione di tristezza, poiché ella noa 
n è Stala per me che la causa di riconoscenza e di felicilik». 

JOHN ÈWDING. 

Alle prime parole di questa lettera Chiara non avea 
potuto frenare un'esclatuazione ,• la verità era spiccala 
a'suoi occhi come un lampo; ma a grado che la lettura 
procedeva, la sua fisonomia cangiavasì' secondo le diverse 
espressioni di sorpresa, di cordoglio, di tenerezza. In quel 
mentre ella tulio intendeva ! il nobile silenzio di John, 
la sua indecisione generosa, l'artificiale prolraiincnlo, pel 
quale ella si era tanto indignala. Tutto ciò ch'ella con­
dannato aveva, meritava encomio; tulio ciò die sembraV9 
colpa in John, lo esaltava. 
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che appartiene al solo azoto il privilegio esclusivo di 
nutrire il corpo animale, nel quale la stessa analisi 
chimica pur ci rileva un gran numero di altri eie-
menti? E poi: 0 eh' è luti' uno per la complicata serie 
di atti organici per cui si assimila il nutrimento 1' es­
sere r azoto agĵ regato in un mòdo anziché in un altro 
cogli alili clpmcnTr? Per determinare questo volere nu­
triente pei bisogni dell' economia rurale non vi ha altro 
espediente possibile clic T esperienza diretta, ben con-, 
dotta e siii)lc<!nl̂ inen!e ripetuta; ed i cui risultamenli 
non poli'.'iMìio, ottenni! che siano, clic ritenersi per ap­
prossimativi, esscndocliè a far variare questo valore 
nutriente conl'eris'cono due serie di circostanze, delle 
quali l'una riguarda ralìmenlo e l'altra l'animale. 

L'analisi chimica stessa discuoprc nello stesso ali­
mento l'orlissimc variazioni in ciò cKc le è concesso 
delerniinare, cioè nella ])ro|iorzione degli elementi: che 
non si scoi'gpTchhc se ci l'osse dato di guardare adden­
tro ai modi di combinazione e di aggregazione? Ma poi 
lo stesso sfessissimo alimento jirodiicc effelti diversis­
simi secondo la razza dell'animale, l'età, il sesso, lo 
statò di salute» il prodotto industriale che se ne vuol 
cavare ecc. 11 problema contiene tante incognite, o 
quantità variahiii se si vuol meglio, che scioglierlo con 
cifre determinale è impossibile. Certo tornerebbe mollo 
comodo di ridurre (ulte le umane faccende a mecca­
nismo di cifre, che ci darebbe economia di tempo e di 
lunghe e laboriose osservazioni: e quindi si spiega olti-
mamente questa continua tendenza dell' animo umano 
a ridurre tutto ad aritmetica; anche la morale. l'er 
mala ventura però le cose del corpo animale non ri-
stringonsi nelle cifre numeriche, come non quadrano 
nelle fìgui'c gcomelrichc; e le tavole aritmetiche che 
possono distendersi a forza di osservazioni non giovano 
(!he a coloro i quali sono usi alle osservazioni slesse, 
con cui rcUidcansi le cifre ad ogni piò sos])into nei 
singoli casi della |!ralica,. 

— Wotlo di proserTare gli alJieri Irnltiferi 
dalle tigniiolc — A questo scopo si fa uso in 
Inghilterra del seguente modo. I.c cortcccic seccate 
delle noci e delle foglie d' alberi si mettono a bollire 
ncir acqua, e se ne fa un eslrallo in dose jirojor-
zionala, cui si unisce dell' orina, (he non abbia più 
di tre giorni. Questa mistura do):o 24 ore di combi­
nazione viene fìllrata j.er un janholino e stemperala 
con calce comune; sospesa in acipia tepida di fnliginc,. 
vi si aggiunge del l'eie di bue ed un i;oco di zolfo 
polverizzalo, lìseguiia la seconda conii'osizionc, se la 
unisce alla prima, e si ottiene il licjuido in discorso. — 
In primavera ed in auUuino, quando gli alberi si sve­
stono delle foglie,, si ugne con esso il lionco ed i.niinii 
SilTuUa combinazione non î reserva solamente dalla ti-
gnnola, ma lii distrugge,, se vi fosse insinuata, e ne im­
pedisce la propagazione.. 

— ;\oWzia ì inportautc. «alla Gazz. di l « n c -
xia MI ha:.Ili questi ultimi mesi vennero scopeile o 
sequestrato monete false, poste ih, circoliazionc nello 
venete Provincie, e specialmente nei paesi montuosi. 
Erano pozy/i da 10 e da 20 franchi, d'nnn lega 
di piombo 0 zìngn,.cnperli da sollile Inmina d'oro, 
e coirplliaio di Luigi Filippo, anno 1838; alivi 
erano pozzi: da 5 frnncliì. eoiriniproniti di Carlo 

X e di, Luigi Napoleone» e finalmenle pezzi da 
caronfanî  20, di slagno Jeggiarmente nascosto àa 
uno slraìo d'argento. 

Ouesta notizia è recala » cognizione-dei pub*» 
blico, ed in particolare del celo commerciale, per 
r opporUina avvertenza, coli'eccilamenlo a denun­
ciare alle competenti Aulorila ogni scoperto^ che 
venisse falla, clj moneta false. 

A' tempi (li (ìalileo si diceva che l'acqua sale .nelle Iromb.e 
a»QÌr»nti per 'urrnru ut vuoto. I progressi risici provarono lo 
erroimilù dei teorema, Anelie la rugioii naturale avversa quél 
(Ietto ;. poiché, quiiutlo si ho orrore od una cosa, la si fugge 
non lo si inconlru. L'urqua akborrendo il vuole non era snp-
ponlhile'entrasse nelle Irunibu vuole; o ne abbiiinio una provo 
al nostri giorni eheTacqua, ferma nell'antico proposito, sfugge 
(la)lc cbiavicb'c esravale in certe conlradc dell' orbe incivilito^ 
AU'u'il valevano litlriltuire la stranezza a ditello di lìvellaxionej 
oibò I è precisamente una lestardajj-gino del liquido elemento, 
die per il connoUirolc istinto di orridlrc al vuoto, si sgiTerma 
fuori delle buche. Clie cosa volato faro con enti che non com­
prendono gli scopi? Le chiaviche vennero creile perchè l'acqua 
vi entrasse, e V acqua opinWre non vuole entrare. Le fissazioni 
sono Ucmendel 

Qunnlo volle si è conosciuto il bisogno d'erigere uà 
edilizio per piilililiri diverlimcnli di secondo rango, in ispe-
cinlilà per le fcirlc da bullo, alfreltnnle vòlto se n' è dimesso 
il pensiiro nHiaiilo e resislilo dagli ostacoli. All' appressarsi 
del i:arno\ule sorgcvuno le querimonie, e lievi lievi svanivano 
sul Iraniòtilo di quiircsiina. All' evenienza s'crg^cva rapide lo 
ktnenlazioiie, ed limilo rcssiiv» «Ilo sluninnarsi del bisogno. 

Ora però le cose sono innialo. Si bandisrcno le gere­
miadi, ogni lumcnio ornai rouvien sìa morto! 

K diversi progetti di folìbrica più non occorrono: —̂  Icj 
varie conlroveisie sulla loiniu sono inutili: — Io mollo di-
vergenic sulla ctnlralilà del luogo lituo cessale: -— i .tanti dir 
scorsi qua e là projellali sulla possibilità del lavoro, addiven­
gono sonore ciancie; — le celilo ideo bizzarre d'utile e de­
coro, si perdono sl'uniole come l'ombra dei chiariscuri: — lo 
mille congelluriì dfll' essere e poter isserò si tramutano iu 
posnia renila; - i milioni di lacrime e di sospiri che crudclmenlo 
rflliggoiio il cuore dei dubbeniioniiui, d'un subilo sparirono. 
Omnia uneit Uni}iiis! Tutto si ò accomodalo I'Ch'è c i ò ? . . . . 
Mente meno die si 6 dola mano olia costruzione di un Aiili-
teatro diurno e iiollurno. .il/wwi/Ve elicivi ella è cesi. 

Una società, dircllada operoso ed inlrapreiidenlc ncslro 
roncilliidiiio, kco ucquislo della casa dei biiroiii Uresci.-ini lìiii-
pcilo all'alinole Ioa-lro e per-entro vi coslruisce un anfileniro 
di muro, rtipcrlo, con do] pi» ringhiera, pvr spettacoli tealvalii 
i] poilKiiiii, accDdiniie e feste da bollo. JJidcis in fundo, fcslo 
da biillti!' 

Ailercnlo alla grande platea vi è 1' «trio coperto a vetri 
ed una vasta sala servibile ai divcriinieuii secondarli e per ìsl'ogo 
delle fesle da bullo, l'iuino parlo dello slcbillmcnlo il ristora.-
Itre, il ci.Tè, e la scuderia per conipagnic equestri. 

L'AniiUalio è accessibile al cupirlo con carrozze, ha 
duplice entrala e sellila, viene resg capace per duemila persone. 

A dir vero egli ò assai di'iliciie liovnre in lulla la cillù 
un locale che più s' appresti per ampiezza, coniralilà, e pe.r 
luKe le esigenze volale in uno sUibilinienlo di tuie natura. 

Assillilo il scsfO j/(iilile, fra cui intendo comprenderò 
anello le uicdisle e le fi.rlore, che rei prossimo carnovale l'an-
(ilealro n.iù « servigio del |.iil;b!ico. • 

Ancf.ra i.on si è fissalo il nome al «asccnle. Si accellano 
volenlieii diill» soiiclii le prpposlc. 
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CRONACA DEI COMUNI 

Nel 1854 il sig. GiovanDt Palmano, persona benemeriti di 
Enemonzo, oltre a. tant'altre precedenti opere pie *) , ordi­
nava e già sì eseguiva V opera magnifìca e dispendiosa del 
(ofllllo di quella Chiesa Parroccliiole, quando nel Lui;lio del­
l' anno atessu moriva compianto du tutti, e particolarmente dal­
l''indigente, cui largiva in vita, e legava in morte parte di 
tue sustonze. 

Il M. B. Pro Sebastiano Boria nipote ed erede di impor­
tante sostanza ed emulatore, dirò quasi ad oltranza, del decesso 
Ifalmano nullo spirilo di cristiana filantropia nell'accorrer con 
ìfarità e geiierositib a sovvegno do* poveri di Criato, e tatto 
ardente dì zelo per la gloria di Dio e per la salute delle a-
nìme, non può non esser del pari tutto zelo pel decoro del 
tempio del Signore. ^ quindi che, per opera sua perfezionala 
il bel'lavoro del.snflitto dulia delta Chiesa Parrocchiale, pensò 
adornarlo di pittura di distinto pennello. La fama fé' cadere la 
scelta sul chiarissimo pittore sig. Domenico Fabris-df Osoppo, 
al 'cui inerito il tessere Idde dn debol penna sarebbe un' o -
Scurarlo: egli in questo lavoro non soddisfece solo, ma sor­
passò r aspellazione di tulli. 

Ciò che'fece e fa è esca-, che alimenta ed accende sem­
pre pìii lo zèlo di qutl pio ed esemplare sacerdote liorlà, che 
lo spinge a procurare a luti' uomo e colla vocej o coli' esem­
pio, e colle sosloiìze il sempre miglior benessere del tempio 
Spirituale e materiale dei Signora. 

' Avventurato quel popolo, che ha in seno ana si benefica 
persona! La stima, la docililù, l'amare e la piii sentila gra-
titudinA bfn devono animarlo verso quel degno Ministro del San­
tuario, le cui zelanti premure non hanno per segno che il cullo 
'di Dio; e il bene del prossimo I. s. N. 

• ) . i.Costidtita tre Pafrimonii a Ire aspiratili al Sacerdozio. 
2. Insliltiita n» Mansionorio perpetuo, che cooperasse 

al ben^ spirituale di quella Porrpcchta. 
S. Faceva eseguire precedenti ristauri nella suddetta 

Chiesa; ornata due altari di quadri di pregialo pennello ; ordi~ 
nata nuovi sacri arredi; faceva legati ad altre Chiese filiali, 
ecc. 

Sua MaeslA I. !l. A. ha nominato monsignor Andrea Ca-
gasota Vicario ' generale dell' Arcidioccsi di Udine a Vescovo 
di Concordia. Questa nomina fu udita con comune soddisfazió­
ne; come pure fu di compiacenza agli Udinesi la nomina del 
conte Carlo Belgrado, gii Internunzio alla Corte de' Paesi 
Bassi, a Vescovo di Ascoli, 

N. 4 3 0 2 - 3 9 V. 

L' (. «, COMJfWSARlATO DISTtifiTTUALfi DI tfÓlNfi 

I,: • A V V I S O -

In èsito al fìvet'ilo Delegatizio Decreto 1̂ . 21316 8817 
del H Settembre corrente al apre il cnneorso a tlillo il SO 
O.llobre prossimo venturo olla rurmacia la Pasian Scliiuvoiicsco 
dove preesisteva. 

Gli aspiranti itrodiifaniit) a l]Uejto PfnlocoUo le loro 1-
«lanzc col privilegio Tarmaceulico, fedo di batlfeslrao, ed stte-
atati che giov'»Ss«!io a dltnosttare la loro altitudine, ed I loro 
meriti, nonché il ccriltltsati} di suddltauza Ausiriaiia^ 

Udine il Settembre jfS5S, 

Il Regio Cohimìssaì'lo 
G I O V A N M OStERMAN?r. " . 

PIAZZA DI' UDINE 
prezzi mcdj della settimana da ì a tutto 6 Oltob. 

Frumento (mis. metr. 0 , 7 3 1 5 9 1 ) , . . 
Segala „ . . . 
Orzo pillalo „ ' . . . 

„ d» pillare „ . . . 
Grano turco n . .. > • 
Avena , . . . 
Carne di Manza . . . . alla Libbra 

„ di Vacca . . . . ; , 
„ di Vitello quarto davanti . „ 
a » fl di dietro „ 

Analr. 
V 

n 
n 
•a 

y> 

Austr. 

L, 82.5» 
«5.30 
19.00 

9.37 
13.70 
11.2 
—.48 
—.38 
—.49 
—.59 

CORSO DEI CAMBJ IN VIENNA 

AUdUSTA 
p. 100 fior, uso 

LoKonA 
p. 1.1. steri. 

MILANO . 
p. 300; 1. 
a % mesi 

Ptaroi -' 
p. 300 fr, 

8 nieSl;,;; 

Oli. t 
„ 8 

, 3 

113 — 
113 \{% 
112 3;4 
113 5/8 • 
113 3/4 

10. 57 
1 0 . 5 9 
1 1 . 1 
10. 59 
10. 50 

111 3 / * 
i n 3/4 
I H 7/8 
111 s)/4 
113 1/3 

131 lf4 
133 — 
131 3/4 
131 1/4 

PROSPETTO dimostranle f andamento dei Cholerosi dal prii^to 
sviluppo del morbo in questa Provincia che fu il giorno 0 
Giugno p. p, fino al giorno 4 Ottobre ore 12 meridiane. 

1 3 Di q u e s t i 
~ • • -

Città 

°-5 s e °-5 s lu Osservazioni 
Distretti 

« — 
riti Morti cura , 

Nèir iolerno. della 
Ciltiì e Circondario 

1887 897 924 6 

Udine Distretto 2438 1323 1134 1 
S. Dunielu 1087 442 477 168 
Spìlinibcrgo 1045 539 439 67 
Miiniago 78.=> 454 293 38 
Aviano 388 230 158 — 
Sacile 5!j8 304 254 — 
Pordenone 656 331 313 12 
S. Vito 597 371 225 1 
Codroipo 1 3 3 5 74!> .586 — 
Lalisang 544 371 273 — 
Palina 933 4t>8 455 9 
Ctvidale 1644 830 766 58 
S. l'ietto 3.(17 18? 120 — 
Moggio 27 10 17 .— 
liigolato 12 6 6 — 
Ampezzo 21 3 13 5 
Tulinezzò 88 IO 17 1 , 
Gemona 546 240 293 11 
Tarccnlo 535 234 252 49 

Tor*LK 15332 7889 7017 426 

IJ^* »^ AFFITTARE jn Udine, Borgo Gemona 

CASI CO^ CORTILE E STALLA 
K 1.0^ COUSO 1)1 AQUA. 

ai N. 1535^ rlinpctto Casa CEIHNAZAI. 
necapito presso la Ditta LIBKRALR VKNDn.uir. 

Vtline — Tipografia Yendrame. C.I.MILLO ùoit. uiussA-M l'dit. Q vcdaU. resp. 


